Da marzo i primi contratti a tutele crescenti 

La scheda. Domane e risposte

di LUISA GRION   21 febbraio 2015     La Repubblica 

A quali lavoratori sarà applicato il Jobs Act?

A tutti i nuovi assunti, ovvero ai lavoratori che saranno assunti a tempo indeterminato con un contratto a tutele crescenti (che non si applica ai dipendenti pubblici). Per tutti gli altri varranno le vecchie regole, articolo 18 compreso.


Cos'è un contratto a tutele crescenti?

È un contratto a tempo indeterminato che si distingue da quello attuale nella parte relativa ai licenziamenti. Solo in pochissimi casi è previsto il reintegro nel posto di lavoro mentre in tutti gli altri si ricorrerà al risarcimento economico che cresce (da qui la formula "a tutele crescenti") in base all'anzianità di servizio. A crescere, dunque, è l'importo del risarcimento.


Quando scatteranno i nuovi contratti senza articolo 18?

A partire dal primo marzo.


Con l'entrata in vigore del Jobs Act cosa succede in caso di licenziamento ingiustificato?

A differenza del passato, se il dipendente sarà licenziato per un motivo economico che non esiste (non c'è ristrutturazione o crisi dell'azienda in corso, il lavoratore poteva essere impegnato in altre mansioni) non ci sarà reintegro nel posto di lavoro, come prevedeva l'articolo 18 dello Statuto dei lavoratori, ma solo risarcimento. Il datore di lavoro dovrà pagare una indennità pari a due mensilità dell'ultima retribuzione per ogni anno di servizio, fino ad un massimo di 24 buste paga. Per evitare licenziamenti facili a pochi mesi dall'assunzione è stata introdotta un'indennità minima di 4 mensilità. È prevista anche una conciliazione standard.


Cos'è la conciliazione standard?

Senza passare dal giudice, l'imprenditore offre al lavoratore un importo che non sarà considerato reddito imponibile ai fini Irpef (quindi esentasse) pari a un mese di stipendio per ogni anno di lavoro, fino ad un massimo di 18 stipendi. Il versamento sarà effettuato tramite assegno circolare. Accentando l'assegno il lavoratore rinuncia a fare causa e il rapporto di lavoro si considera chiuso.


Cosa succede in caso di licenziamento collettivo?

Non cambia nulla rispetto a quello individuale. Nel caso in cui il licenziamento riguardi più di 5 persone la legge prevede che per scegliere chi mandare a casa debbano essere rispettati determinati criteri. D'ora in poi se ciò non avverrà - e se quindi il licenziamento collettivo sarà considerato illegittimo - l'azienda non avrà più obbligo di reintegro dei lavoratori, ma solo d'indennizzarli. In teoria, sia per il licenziamento collettivo che per quello individuale c'è una sola possibilità di reintegro: quando il licenziamento è comunicato a voce e non esista forma scritta.


Se il licenziamento avviene per motivi disciplinare considerati poi illegittimi cosa succede?

Il reintegro sul luogo di lavoro sarà garantito solo nel caso in cui sia stata accertata "l'insussistenza del fatto materiale contestato". Quindi, rispetto alla precedente formula Fornero, non c'è più la discrezionalità del giudice nel valutare se il motivo disciplinare sia così grave da richiedere il licenziamento o meno. Per al- cuni esperti la norma è troppo aleatoria e necessita di sentenze giudiziali che ne specifichino la portata.


E se il licenziamento avviene per motivi discriminatori?

In questo caso anche i nuovi assunti hanno diritto al reintegro sul luogo di lavoro e ad un risarcimento (per un minimo di 5 stipendi). L'unica novità consiste nel fatto che il lavoratore, entro un mese dalla sentenza del giudice, potrà scegliere se tornare al lavoro o essere indennizzato con 15 mensilità.

Le indennità da versare sono uguali sia per le piccole che le grandi aziende?

No, per le piccole aziende le indennità in caso di licenziamento ingiustificato riguardano una mensilità per ogni anno di servizio con un minimo di 2 e un massimo di 6.


Il decredo riordina gli ammortizzatori sociali e introduce la Naspi. Di cosa si tratta?

La Naspi (nuova assicurazione sociale per l'impiego) vale per chi resterà disoccupato dal primo maggio 2015 e per tutti i lavoratori dipendenti che abbiano perso l'impiego, cumulando almeno 13 settimane di contribuzione negli ultimi 4 anni di lavoro ed almeno 18 giornate effettive di lavoro negli ultimi 12 mesi. La durata della prestazione è pari ad un numero di settimane corrispondente alla metà delle settimane contributive degli ultimi 4 anni di lavoro. L'ammontare dell'assegno è commisurato alla retribuzione e non può eccedere i 1.300 euro. Dopo i primi 4 mesi di pagamento, la Naspi viene ridotta del 3 per cento al mese. Per averne diritto il disoccupato dovrà partecipare ad iniziative "di attivazione lavorativa" o di riqualificazione professionale.


Asdi e Dis-Col. Cosa sono?

L'Asdi, introdotta in via sperimentale, è prevista per chi, scaduta la Nasdi, non ha ancora trovato lavoro. Vale il 75 per cento della Nasdi e dura sei mesi (fino ad esaurimento di un fondo costituito ad hoc per 300 milioni). La Dis-col è un ammortizzatore previsto per i co.co.co (iscritti alla gestione separata Inps) che perdono il lavoro. Non può durare per più di sei mesi e dopo il quarto mese l'importo (rapportato al reddito) diminuisce del 3 per cento.


Cosa cambia per i contratti precari?

Il Consiglio dei ministri in via preliminare (Jobs act e ammortizzatori sono invece definitivi) ha approvato un riordino delle tipologie contrattuali che dovrà ora passare al vaglio delle Commissioni lavoro. Sono stato aboliti i contratti di associazione in partecipazione e job sharing. Quando il decreto entrerà in vigore saranno aboliti anche i co. co. pro: non se ne potranno fare di nuovi. Quelli in essere, a partire dal 2016, saranno sottoposti a verifica: ai rapporti di collaborazione "con contenuto ripetitivo ed etero-organizzati dal datore di lavoro saranno applicate le norme del lavoro subordinato". Restano salve le collaborazioni regolamentate da accordi collettivi che prevedono discipline specifiche per particolari esigenze produttive.


Il Jobs Act si applica al pubblica impiego?

No. Il Parlamento sta esaminando la proposta Madia per la riforma della pubblica amministrazione e una eventuale estensione potrebbe essere decisa proprio in quella sede. I partiti di centrodestra della maggioranza spingono per farlo.

